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    INTRODUZIONE


    Vorrei scriverlo qui in apertura per fugare qualsiasi dubbio. Questo volume è pieno di racconti a base di sesso. Intenso, chiaro e vibrante, a volte estremo, a volte dolce. A sfondo ironico, misterioso o politico. Sesso nella sua magia e nelle sue aberrazioni, ma sesso, sesso, sesso. Se non siete intrigati dall’argomento potete scegliere altro: le librerie sono piene di tante cose diverse.


    Ma partiamo dall’inizio.


    Dal momento della pubblicazione del bando per la raccolta di racconti, è arrivato di tutto, e vi garantisco che ci sono i termini per un’indagine sociologica sul tema “l’interpretazione della pornografia del nostro tempo”. Sappiamo di certo, dopo aver attentamente letto tutti i racconti pervenuti, che esiste una grossa confusione tra porno, sesso e squallide descrizioni degli atti più bizzarri e talvolta disgustosi che si possano immaginare.


    Siamo così passati al piano b, reclutando direttamente un piccolo gruppo di autori ed autrici a cui abbiamo chiesto di trasmettere un’esperienza, un’idea, un sogno, in base allo spirito che emerge da queste righe, contenute nel bando pubblicato per la prima raccolta:


    pornografia: s.f. trattazione o rappresentazione, in scritti, disegni, fotografie, spettacoli, di temi o soggetti osceni, fatta senza altro intento che quello di stimolare eroticamente i fruitori.


    Era questa la nostra idea e, secondo noi, è stata colta in pieno. Il risultato lo avete tra le mani: un concentrato di esperienze vissute o soltanto immaginate, raccontate per scatenare quegli istinti che avevamo in mente. Un grazie di cuore a tutti gli autori che vi accompagneranno lungo queste pagine bollenti.


    Paolo Baron


    

  


  
    CARLO MICCIO


    lezioni di pornoguerrilla


    La pornografia di oggi, vista con l’occhio dell’ideologia dominante,


    mostra una sessualità limitata e regolata.


    Occorre quindi far rivivere una pornografia di liberazione.


    Pornomanifesto, Ovidie


    Dove ci sono emozioni ci sono profitti.


    Martin Edwards, ex presidente del Manchester United


    Ho conosciuto Lara in un locale di Milano, una sera d’inverno di qualche tempo fa.


    Ero a Milano per uno dei soliti pallosissimi convegni che il mio lavoro mi costringe a sorbirmi con cadenza regolare e, per sfuggire all’assillante compagnia di un paio di colleghi, me l’ero svignata un quarto d’ora prima della fine, e mi ero avventurato in solitaria per il centro di Milano.


    Entrai in uno di quei locali che fanno l’aperitivo, un posto sottilmente alla moda ma privo della solita chiassosa clientela giovanile e studentesca.


    Era un posto sobriamente illuminato e con un vago sapore esotico, e per lo più la folla degli astanti sembrava essere composta da impiegati e professionisti tra i trenta e i quaranta con un vago senso di precariato nello sguardo. Avrei voluto sedermi al bancone, come avevo visto tante volte fare nei film, ma nella realtà sono molto più timido dei personaggi che vedo nei film, per cui, dopo aver ordinato, pagato e preso tra le mani il mio gin tonic, mi diressi a un tavolo libero, appena sotto una tv che trasmetteva immagini di sfilate di moda a volume zero. Gradualmente, iniziai a sentirmi più rilassato: lontano da casa, lontano dai colleghi, lontano da ogni pensiero, me ne rimasi un po’ a fissare la brulicante vita intorno a me. Era tantissimo tempo che non uscivo a quell’ora di sera, in genere lavoro o sono a casa a scaldarmi la cena guardando i quiz in tv, e quindi mi lasciai pervadere da quella tenue sensazione di libertà.


    Fu allora che mi accorsi del suo sguardo: seduta in un angolo lontano, c’era questa ragazza che continuava a fissarmi succhiando una cannuccia dal suo cocktail multicolore. Non assomigliava affatto al resto della folla nel bar. Poteva avere all’incirca venticinque anni, indossava i pantaloni della mimetica e un giaccone di pelle sopra una canottiera rosa, portava i capelli corti e aveva piercing sulla lingua, sul naso e sul sopracciglio destro. Una presenza ancor più disorientante, perché già di per sé il suo sguardo bastava a imbarazzarmi, e a scaraventarmi in una posizione inattesa, che non cercavo e che mi trovava fondamentalmente impreparato.


    Insomma, voglio dire, ho più di quarant’anni, e le ragazzette punk non sono certo il mio genere.


    Lei invece evidentemente non la pensava così, perché a un certo punto si alza e, stringendo il suo bicchiere colorato tra le mani, si viene a sedere di fronte a me. «Mi sembri nervoso» mi fa, «posso offrirti qualcosa da bere?» Se avete iniziato a comprendere che tipo di persona io sia sicuramente capirete anche quanto destabilizzante per me fosse quell’imprevista offerta. Intendo dire: non mi era mai successo prima, una donna sconosciuta che si avvicina per offrirmi da bere. Rimango lì a guardarla imbambolato mentre lei fissa il bicchiere vuoto davanti a me, con la sua tristissima fettina di limone rinsecchita, poi la vedo alzare il braccio verso il barista e la sento strillare in aria: «Mario, un altro gin tonic per il mio amico, e un orgasmo multiplo per me».


    Orgasmo multiplo era ovviamente il nome del cocktail che stava bevendo, mi spiega Lara mentre si toglie distrattamente la giacca di pelle e rimane con questa canottiera rosa sotto cui emerge un seno piccolo ma sodo e prepotente. L’effetto sporgenza era ulteriormente accentuato da una scritta sulla canottiera che aumentava il mio senso di smarrimento: Porn Liberation Front.


    Lara si accorge della mia curiosità, ma non si dà certo pena di spiegarmi cosa sia il PLF: inizia a invece a chiacchierare del più e del meno, di dove sei, che cosa fai, ti piace Milano e così via. Lei fa la grafica, si occupa di comunicazione («Come tutti, qui a Milano » precisa con un risolino) ed è originaria di un paesino del Salento. Di me non chiede niente, è solo lei a parlare, e pian piano mi ritrovo a scivolare dentro questa calda atmosfera a base di gin tonic e intimità. Mi racconta della sua vita, del suo lavoro, e poi finalmente del suo grande progetto, il Porn Liberation Front.


    Io la guardo esterrefatto. «Porn Liberation Front?»


    «Già» annuisce Lara leccandosi le dita e voltandosi a ordinare un altro orgasmo multiplo. «E un gin tonic anche» aggiunge disinvolta, dando per scontato il mio assenso.


    «Cos’è questo Porn Liberation Front?»


    «È un progetto di pornoguerrilla».


    Pornoguerrilla? Sapevo che a Milano c’era gente svitata, ma questa non l’avevo mai sentita davvero.


    «E cosa cazzo è la pornoguerrilla?» le chiedo mentre sento la curiosità rimpiazzare quel mio di senso d’imbranato disagio.


    Lara non mi risponde subito, si limita per un attimo a guardarmi con un luccichio malizioso negli occhi. Poi parte con la sua spiegazione. La pornoguerrilla apparentemente è un movimento che si oppone allo sfruttamento di giovane manodopera dall’Est Europa e dal terzo mondo ad opera delle multinazionali del porno. Proprio così, dice: multinazionali del porno.


    «E in che maniera vi opponete?» domando io sempre più intrigato dalla storia e da quella disinibita ragazza punk che continua a parlare di porno.


    «Girando film amatoriali e autoprodotti con cui invadiamo il mercato e lo priviamo del suo plusvalore economico». A quel punto sulla mia faccia si è probabilmente abbattuto uno tsunami di perplessità, per cui Lara riprende ininterrotta la sua appassionata spiegazione.


    «Oramai, con l’aiuto di tecnologia moderna e a basso costo, ognuno può girarsi il suo personalissimo film porno, e caricarlo su siti tipo Youporn o Redtube. A quel punto, disseminando lo spazio principe per il commercio del porno, cioè internet, faremo crollare il valore delle grandi produzioni, e con esso lo sfruttamento di quelle povere ragazze».


    Quelle povere ragazze, da quanto ne sapevo io, guadagnavano cinquemila euro al giorno per spompinare afroamericani superdotati, il che non mi sembrava sfruttamento a confronto dei 3,60 euro l’ora che mia sorella prende per lavorare al supermercato come cassiera. E con ciò non significa che per mia sorella auspicassi una carriera nel mondo del porno, però la parola sfruttamento l’avrei conservata per altri casi più eclatanti, tipo i ricercatori universitari o i precari dei call center. Ma ovviamente non espressi i miei dubbi alla mia intrigante compagna. Mi limitai a chiedere se funzionava.


    «Siamo solo all’inizio» risponde lei, «ma stiamo arruolando parecchi pornoguerrilleri. A te, ad esempio, non piacerebbe girarne uno?»


    La domanda mi scopre impreparato e sento addirittura arrossirmi le guance. Lei se ne accorge e ridendo divertita aggiunge: «Stasera, per esempio».


    «La pornoguerrilla» mi spiega Lara mentre un taxi ci conduce verso casa sua, che poi sarebbero anche gli studios, «ha un codice deontologico ben preciso, che si rifà al Pornomanifesto di Ovidie. Conosci?»


    Al mio cenno di diniego Lara riparte in quarta. «Siamo per un porno democratico, combattiamo per la liberazione della vera sessualità, che non è la versione patinata a base di superfiche siliconate e di uomini con i cazzi giganteschi.


    I pornoguerrilleri sono persone normali, con le loro imperfezioni fisiche e le loro debolezze mentali. Per noi sono ok le pancette, la cellulite e i cazzi piccoli. Quello che ci importa è il puro piacere sessuale, e comunicare una sessualità sana.


    Non ci battiamo per imporre il principio del potere, ma quello del piacere, che è alla portata di tutti, ma proprio tutti, impiegati, disabili e massaie annoiate. Tutti abbiamo diritto al piacere di un sano orgasmo, non solo i ricchi e i bellissimi.


    Nei nostri film non troverai mai tracce di violenza o dominazione che non sia esplicitamente consensuale, per noi il sesso è puro scambio, e ci dilunghiamo sui baci e le carezze, talvolta non c’è neanche penetrazione, e il film non finisce mai con l’orgasmo dei protagonisti, perché includiamo sempre una coda in cui li vediamo fumare la sigaretta postcoitale e scambiarsi coccole e confidenze. Così dovrebbe essere, no?»


    Non potevo che assentire con lei, e quindi quello feci.


    «Ah, non usiamo neanche animali nei nostri film, non vogliamo sfruttare nessun tipo di essere vivente, noi. E, ovviamente, si usa sempre il preservativo. Dobbiamo dare il buon esempio, noi».


    Quella Lara era una forza della natura, in meno di un quarto d’ora mi aveva convinto ad accompagnarla a casa sua, e anche se mi ero categoricamente rifiutato di partecipare – immaginavo la figura del cazzo che ci avrei fatto se qualche collega avesse scoperto le mie prodezze su Youporn – Lara si era offerta di lasciarmi assistere sul set alle riprese di un porno del PLF.


    «Magari puoi darmi una mano nelle riprese, se sai come si usa una videocamera». Di nuovo annuii silenziosamente.


    «Sarà un lesboporn. Ti piacciono i film di lesbiche?»


    Urca, pensai fra me e me mentre sentivo i gin tonic ondeggiarmi nello stomaco, i film di lesbiche sono i miei preferiti.


    Arriviamo agli studios, in pratica una stanzetta ricavata nell’appartamento di Lara, dove sono piazzati un paio di fari per la fotografia, una telecamera, un paio di computer di cui uno collegato a un proiettore, un letto immenso e completamente disfatto, un paio di bottiglie di vodka in un angolo e una valigia da elettricista aperta e piena di cazzi di gomma di colore e dimensioni diverse, più un vibratore viola e un paio di collane fatte di palline di acciaio dal diametro alquanto consistente.


    «Si infilano tutte nella fica e poi si tolgono una per volta» mi dice notando la mia perplessità, «e se sei capace a zoomare si vedono tutti gli umori vaginali gocciolare lentamente dalla sfera. È davvero eccitante, ogni palla una scossa, ogni scossa un gemito, ogni gemito una goccia che cade sulle lenzuola».


    Adesso Lara non sorrideva più maliziosamente mentre parlava, anzi, il suo tono si era fatto serio e professionale, parlava di campi lunghi e presa diretta, di cazzi dritti e sodomie, di lingerie di pizzo e feticismi vari. «Una volta c’era un tizio che ha voluto farlo su una lavatrice in piena centrifuga, e non è stato per niente facile riuscire a riprendere tutto mentre vibrava in quella maniera. Senza contare la fatica che abbiamo fatto per montare tutte le luci in cucina, dove tengo la lavatrice».


    Iniziavo a capire il gusto del gioco e a invidiare la mia giovane ed esperta guida nei meandri della pornoguerrilla, a immaginare il piacere dell’immagine plastica che ti si dipana davanti agli occhi, senza alcuno schermo a mediare, il senso di potere e di controllo insito nell’ordinare posizionimentre ci si aggira con la telecamera a spalla intorno a un groviglio di corpi impegnati in un’orgia delirante. Ma una cosa continuavo a non capirla: se io ero lo spettatore e lei la regista, chi erano gli attori?


    In quell’attimo, proprio come nei film, suonano alla porta.


    Lara va ad aprire e dopo un attimo ritorna in compagnia di due persone, un uomo e una donna.


    Lui è un tipo sulla trentina, visibilmente effeminato e con l’ombretto agli occhi, e mi tende immediatamente la mano. «Ciao, io mi chiamo Robin, come il fidanzato di Batman, e mi occupo della fotografia».


    «E lei è Michelle, la star» aggiunge Lara indicando la nuova venuta.


    Michelle è una piacente signora sulla quarantina, formosa al limite del paffutello e con il corpo fasciato da un vestito giallo che ben evidenzia la generosità del seno. Ha i capelli rossicci e un sorriso solare. Indossa anche un bel paio di occhiali, e la cosa ha un certo effetto su di me, perché trovo che le donne con gli occhiali siano incredibilmente sexy. Adesso, so che nei siti porno ci sono categorie intere dedicate alle donne con gli occhiali, soprattutto nella sezione bukkake, che poi sarebbero filmini che terminano invariabilmente con lui che semina un getto di sborra sul volto, in questo caso sugli occhiali, di donne chiaramente dotate per tutto ciò che riguarda il sesso orale. Ma non è quello il mio caso, io penso di eccitarmi semplicemente perché le donne con gli occhiali sembrano più intelligenti, e quindi le ritengo automaticamente più liberate e capaci di godere. Insomma, a dirla tutta, più perverse.


    E Michelle non sembra fare eccezione. Mentre Lara e Robin sistemano le luci, ci fumiamo una sigaretta scambiando quattro chiacchiere, e così apprendo che Michelle insegna greco e latino in un liceo della provincia, e spera di diventare la prossima pornoprof del web, l’insegnante su cui classi intere di adolescenti brufolosi si ammazzano di pippe, la donna capace di eccitare chiunque alla sola idea di immaginarla sola in una classe insieme a una schiera di adolescenti in piena tempesta ormonale.


    «Questi ragazzini d’oggi non capiscono un cazzo» m’informa lei, con fervore quasi evangelico. «Misurano il piacere in viagra e sono tutti ossessionati dalle prestazioni. Vogliono farlo come le pornostar, capisci, pensano più a impressionare che a godere. Credono che l’anal abbia a che fare con la violenza, e non con il piacere. Sono tutti bruciati da questa marea di pornografia sessista e violenta, la pornografia delle multinazionali».


    Anche solo ascoltandola si capiva perfettamente che Michelle era una vera pornoguerrillera, una donna che amava il sesso e detestava le finzioni, una che sapeva chiaramente in che modo e quante volte voleva godere, una che valorizzava l’orgasmo più di qualunque altro al mondo. Una donna con le palle, avrei detto usando una terminologia che lei avrebbe probabilmente definito sessista. Ma tant’è, l’importante è che si riesca a capire di che tipo di donna sto parlando, una che i freni li usa solo quando guida nel traffico.


    Improvvisamente alle nostre spalle riappare Lara, con uno spinellone tra le labbra. «È tutto pronto, iniziamo?» chiede porgendo lo spinello a Michelle, che tira una voluttuosa boccata, trattiene per un attimo il fumo in bocca, e lo soffia in aria prima di passarmi la canna con il filtro imbrattato di rossetto.


    «Allora Marco, tu che fai, guardi o partecipi?» mi chiede Lara fissandomi negli occhi, e non c’è bisogno che io parli per capire la risposta.


    «Allora siediti lì e fai silenzio» mi ordina Lara indicando una sedia in un angolo. Raggiungo la sedia e mi ci siedo imbambolato, con questo spinello in mano e la vista che mi si appanna. Accanto alla sedia, mi accorgo improvvisamente, c’è una mascherina nera tipo quelle di Zorro. Mi aggiusto sulla sedia, piego la testa all’indietro e faccio un tiro.


    Poi sento il rumore del CIAK, e mi concentro sullo spettacolo.


    Lara e Michelle sono sul letto che si baciano languidamente, mentre Robin se ne sta accanto alla telecamera, fissa e montata su un cavalletto, e al contempo collegata al proiettore che riproduce in tempo reale quello che la telecamera sta registrando. Per cui davanti a me ci sono due donne vere che si baciano, e dietro di loro l’immagine ingrandita delle loro lingue che guizzano una nella bocca dell’altra, che si cercano e si aggrovigliano. E poi vedo le labbra umide di saliva, la pelle dei loro visi che si rilassa, la mano di Lara che sposta i capelli di Michelle e le infila la lingua nell’orecchio, il seno della pornoprof che si gonfia sotto il tessuto giallo, la mano di Lara che scende a carezzarglielo, che glielo stringe, che con agili movimenti glielo libera e se lo spinge in bocca. Sento Michelle che ansima, un gemito di piacere basso ma intenso e devoto all’ardore della sua giovane amica. Si capisce subito che è lei la femme, la parte più femminile della coppia, quella che prende e non quella che dà. Sento il mio sguardo oscillare tra la scena reale e la replica digitale del proiettore, non riesco a decidere quale sia più eccitante, quale la più vera, quale sia per me la più arrapante delle due visioni. Continuo a spostare il fuoco del mio sguardo tra il muro e la scena reale, e vedo Lara spingere la mano fra le cosce di Michelle, che alza le ginocchia per farla accomodare e lascia così scivolare la veste. Ha due cosce bianche che sembrano di burro, e un’espressione stravolta dal piacere, ancora una volta amplificata a dismisura dal proiettore, che sembra quasi zoomargli in gola. Sento il cazzo che mi s’impenna nei pantaloni e inizia a pulsarmi ritmicamente, ma evidentemente qualcun altro se ne è già accorto.


    «Vuoi che te lo succhio?» mi sussurra Robin con voce suadente.


    «È il candido culone della tua amica quello che vorrei sfondare, frocetta, non il tuo».


    «E allora che aspetti? Mettiti la mascherina e vai».


    M’illumino d’immenso. In un attimo raccolgo la mascherina e mi getto nella mischia.


    Ovviamente è su quella sensibilissima porcella di Michelle che concentro subito le mie attenzioni. Non mi ero sbagliato, ha proprio un corpo di burro che si plasma sotto le dita e ti si scioglie in bocca. Ovunque la bacio e la lecco quella emette un singhiozzo, torcendosi come se avesse preso la scossa.Mentre Lara le stringe la faccia tra le mani e cerca di soffocarla spingendole tutta la lingua in bocca, le slaccio il suo sensualissimo abito giallo e scopro un corpo sodo e tutt’altro che paffuto che si dimena dentro un completino intimo di pizzo bianco. Vorrei urlare ma tutto quello che faccio è affondare il naso tra i suoi seni caldi e scivolosi di sudore (le luci sono impietose e scaldano più del sole d’agosto), mentre lei esplode in una sonora risata divertita. Non si sente mai ridere nei film porno, ed è qui che sento di arrivare a capire il senso di quella pornoguerrilla di cui parlava Lara nel bar.


    La pornoprofessoressa di burro mi afferra la testa tra le mani e se la spinge in basso, indicando chiaramente la sua preferenza in quel momento, e mentre sposto testa, naso e lingua tra le sue cosce avvolgenti sento le mani di Lara che mi sciolgono i pantaloni e me li sfilano via. Adesso io lecco la fica di Michelle mentre la piccola punk mi prende in bocca l’uccello e inizia a strofinarmi le dita affusolate intorno al buco del culo. Piano piano, mi afferra le chiappe e inizia a spingerle ritmicamente in avanti, così da spingermi la bocca sempre più a fondo nella fica di Michelle. Sento il cazzo che impazzisce e si gonfia, ma subito Lara lo stringe tra le dita bloccando ogni spasmo, e riconducendolo lentamente alla ragione.


    Michelle intanto si alza e si spoglia completamente, e dopo essersi spostata i capelli dal viso, si china lentamente sul mio cazzo e inizia a succhiarmelo teneramente. «Sei grande Michelle» sussurro raucamente, e lei sembra gradire il complimento, a giudicare da come reagisce la sua lingua intorno alla mia cappella gonfia. Allora insisto. «Sei lamigliore pompinara che mi abbia mai succhiato » dico a voce più alta, mentre mi accorgo che Robin spinge un microfono peloso sopra le nostre teste. «Sei una zoccola indemoniata e mi stai facendo impazzire».


    «Bravo» mi sussurra Lara nell’orecchio, «gratifica sempre la tua partner, falle capire cosa ti piace, falle sentire quanto ti piace». Si era gradualmente staccata dal mucchio e, dopo essere scivolata fuori dal letto, adesso imbracciava la telecamera a spalla e si aggirava intorno a noi.


    Quando sento la telecamera di nuovo puntata su di me, Michelle mi spinge con sapiente maestria di schiena sul letto, m’infila un preservativo e in un attimo mi sale a cavalcioni.


    «Adesso ti faccio impazzire, pisellone» mi fa con un sorriso diabolico in volto, e inizia a dimenarsi sinuosa sui fianchi mentre con una mano mi stringe le palle. È un tornado, si scuote e sbarra gli occhi ogni secondo, mentre il seno mi balla davanti alla bocca e io cerco d’afferrarlo tra le labbra. Quando ci riesco lei inizia a gemere più forte.


    «Succhiaglielo, Marco» mi ordina a bassa voce Lara. «Succhiaglielo e stringile le mani sul culo mentre glielo spingi dentro. Stringile forte le chiappe, che a lei piace».


    Non c’era neanche bisogno di dirlo, Michelle inizia a vibrare di piacere e poi esplode in una serie di spasmi che non lasciano dubbi: orgasmo multiplo, di quelli da oscar del porno.


    «Cristo santo, ragazzo, l’hai schiantata» si complimenta Robin fuori campo, mentre Lara muove la telecamera sul volto dell’amica per non perdersi neanche un briciolo dell’estasi che le si discioglie negli occhi.


    Giuro di non aver mai incontrato una donna dall’orgasmo così facile: il merito non è completamente mio, ma la cosa innalza ovviamente la mia autostima e sicurezza da aspirante pornoattore. Ma, oltre all’orgasmo facile, Michelle sembra baciata anche da un’insaziabile voglia di sesso, per cui dopo appena un minuto è di nuovo lì che mi si struscia addosso, mi lecca i capezzoli e mi sussurra che il mio cazzo la fa impazzire, se lo mangerebbe tutto se potesse, ma preferisce che continui a infilarglielo in ogni buco del corpo.


    «Ogni buco?» faccio io perplesso.


    «Ogni buco che vuoi» mi fa lei voltandosi a guardarmi negli occhi.


    In effetti ha un culo da paura, due chiappe di panna che viene da allargarle e aprirle come una noce di cocco, per cui mi dico: “Perché no?”


    Mi alzo in piedi dietro di lei, le stringo la mano sulla nuca e la piego di nuovo sul letto. Fuori campo la voce di Robin continua a incitarmi: figurarsi se non gli piaceva la scena anal a quel sodomita di fotografo.


    Michelle si stende sulle ginocchia e si prende le chiappe tra le mani, allargandole. «Scopami, ragazzo, fai sentire alla prof tutto il tuo cazzone» mi dice con voce rauca e soffocata, a dir poco anelante.


    Una mano, presumo di Robin, mi allunga un tubetto di lubrificante; lo stappo e lascio cadere dall’alto una striscia di fluido sopra il buco del culo di Michelle. Poi con le dita raccolgo quello che si è sparso sulle chiappe e glielo infilo dentro. La telecamera stringe sulle natiche sollevate della donna, e lo schermo mostra ingigantita la pelle d’oca che si drizza sulla pelle di Michelle.


    «Scopami nel culo» implora la prof.


    «Scopala nel culo» riecheggia da lontano la voce di Robin.


    Alzo lo sguardo verso Lara, che toglie gli occhi dalla telecamera e mi fissa in volto. «Sì, scopala nel culo» aggiunge a bassa voce anche lei.


    Ho tutto lo stadio con me, e quindi non posso far altro che far scivolare lentamente il mio cazzo nel suo buco lubrificato. Spingo piano ma deciso, e intorno al pisello non sento alcuna resistenza, solo una calda guaina che mi avvolge la verga nella sua interezza.


    «Sembri proprio della mia misura», le faccio io carezzandole la schiena, e poi inizio a pompare e pompare, alternando lo sguardo tra il culo che stringo tra le mani e la parete su cui si allarga gigantesco il volto di Michelle distorto dal piacere, che con occhi stravolti fissa la camera felice di godere e di esibire.


    Poi la sento urlare e ricominciare a scuotersi, e allora anche io mi abbandono a un’accecante onda di piacere, e tutti e due ci perdiamo nel vortice di sperma che gonfia il mio preservativo.


    Accasciati uno sull’altra e ancora ansimanti, io e Michelle abbiamo iniziato a baciarci riconoscenti, ridendo a volte, giocosi come due cuccioli che si rincorrono su un prato, mentre Lara continuava a filmarci e la sentivamo commentare con voce suadente: «Bravi ragazzi, ottimo lavoro, questo ce lo cliccheranno da mezzo mondo, vedrai che roba, altro che Jenna e Katsumi. Questa è arte, è vero sesso, è grande cinema. Que viva il Porn Liberation Front! Que viva la pornoguerrilla!»


    E lì che ho sentito spegnersi la telecamera, e ho capito che le parole di Lara altro non erano che i titoli di coda.


    

  


MASSIMILIANO BARDOTTI

mi chiamo karen

Lentamente le sue mani cominciarono a
tastarmi i seni gentilmente, quasi con impaccio. Provai tenerezza,
o qualcosa del genere. Con la lingua cercava di aprirsi uno
spiraglio fra le mie labbra. Dopo qualche esitazione, lo lasciai
entrare. Muoveva la sua lingua dentro la mia bocca come se stesse
cercando di contare i miei denti. Avevo i capezzoli dritti e
turgidi. Lui li sentiva, ma non li titillava. Continuava a palpare
senza neanche togliermi la maglietta. Presi le sue mani e le feci
scivolare, entrambe, sotto la mia gonna. Allargai le gambe e
guidandolo mi lasciai carezzare fra le cosce tese e giovani. Lui
fece un paio di strani gemiti, simili a goffi colpetti di tosse
nervosa. E venne nei boxer. Non si era ancora tolto nemmeno i
pantaloni.

Avevo atteso tanto tempo quel momento, la mia
iniziazione. Il mio corpo era acerbo ma io ero pronta da sempre. La
mia linfa vitale era stata generata secoli prima, in un luogo
lontano ormai svanito, nella memoria del tempo. Tutto quello cui
anelavo, ciò di cui avevo davvero bisogno, era di fare l’amore con
lui, con quel ragazzo eccitato e impacciato. Volevo i suoi sospiri,
il suo piacere, il suo sperma, dentro di me. Aprii la patta dei
suoi pantaloni e li tirai via. Tirai giù i suoi boxer, con accurata
attenzione, per non perdermi neanche una goccia del suo seme. Lo
raccolsi con le dita e, guardando quel ragazzino negli occhi, le
leccai e le ripulii a fondo.

Cominciai a succhiare il suo uccello ancora
caldo e duro. Lo sentii rantolare ad ogni mia succhiata. Poi presi
a leccare il suo pube, raccogliendo con la mia lingua arcuata il
caldo seme che era rimasto appiccicato ai teneri peli ancora
giovani.

Ingoiai, ingoiai avidamente, mentre i suoi occhi
mi fissavano increduli, sbigottiti da tale ingordigia, consapevoli
di aver assistito a qualcosa di straordinario.

Avevo quindici anni, o giù di lì, e questa
è stata, in un certo senso, la mia prima volta…

Mi chiamo Karen, e sono
bellissima. Sono alta un metro e settanta, ho i capelli castano
chiaro corti e lisci. Un tenero caschetto che fa da cornice a due
occhioni da cerbiatta e due labbra carnose e succulente. Gli
occhioni sono verdi smeraldo e il nasino all’insù che sta al centro
del mio volto, a un tempo aggressivo e docile, è il ricamo finale
al capolavoro di un genio della bellezza. Ho gambe snelle e
slanciate, lisce, lucenti. Tese. Il seno sodo e dritto, come il mio
didietro, tenuto su dalle mie gambe elastiche. Sono una bomba sexy.
E la cosa che amo di più al mondo è fare sesso. Mi correggo: la
seconda cosa che amo di più al mondo.

Lo guardavo negli occhi mentre con entrambe
le mani tenevo stretto il suo grosso uccello. Non ne avevo mai
visto uno così, prima d’ora. Una cosa enorme, che già visivamente
stimolava la mia fantasia, e la curiosità: cosa si prova a fare
sesso anale con un uomo così dotato? Il dolore, diverrà piacere?
Lui, l’uomo, era una creatura dal volto gentile, piccolissimo,
minuto e sbarbato. Sembrava un bambino, ma aveva quarantasette
anni. Teneva gli occhi nei miei, mentre continuavo a tenere stretto
il suo manico. Stavo in ginocchio e lui in piedi, nel mezzo del suo
soggiorno, gemeva e sospirava. Cominciai ad andare avanti e
indietro con le mani, senza allentare la stretta. Ero completamente
nuda e risplendevo della mia carica erotica. Mi misi sul volto
l’espressione più porca che avevo e nei miei occhi il fuoco vivo
della perversione si accese inequivocabilmente. Attesi un istante,
prima di aprire la bocca leggermente e passarmi la lingua sulle
labbra. Leccai il suo cazzo proprio in cima, muovendomi veloce. Poi
lo presi in bocca, sempre tenendolo stretto con entrambe le mani.
Cominciai a succhiare forte, gemendo di ingordo piacere. Succhiavo
e succhiavo e godevo, mentre vedevo sul suo volto esplodere il
piacere.

I suoi occhi mi osservavano increduli: in vita
sua non aveva mai visto una donna fare pompini con tanta passione e
veemenza. Io sentivo quell’immenso cazzo solleticarmi la gola e
allo stesso tempo la mia fica grondare piacere. Improvvisamente non
desideravo altro che sentire il suo sperma caldo inondarmi la
bocca. Poggiai le mie mani sulle sue natiche e cominciai a
spingermi il suo uccello in gola. Scoprii la mia natura, il mio
depravato bisogno di essere presa con la violenza della gioia. La
gioia esasperata del sesso, del peccato. Mentre quasi perdevo i
sensi, smarrita nella lussuria, mi disse: voglio il tuo culo,
ora…

Mi prese per i corti capelli e mi girò su me
stessa. Era ancora più eccitante sottomettermi a quel piccolo uomo
così sproporzionato. Piegata a novanta gradi inarcai la schiena
offrendogli il mio levigato didietro. Lui si sputò sulle dita e
prese a massaggiarmi l’ano. Poi mi penetrò con il dito medio e con
ritmo regolare andava su e giù. Mi disse: godi tesoro, voglio che
tu goda…

Un brivido mi percorse interamente, facendo
vibrare ogni mia fibra, ogni nervo, ogni muscolo. Mi aveva chiamata
tesoro. Dentro di me accadde qualcosa. Gelide lacrime iniziarono a
rigare il mio volto. Scendevano senza che io potessi farci nulla.
Con una voce non mia gli dissi: ti amo, ti amerò per sempre… e non
ti dimenticherò… allora lui infilò il suo enorme uccello nel mio
culo, lentamente, cercando di non farmi male. Spingi, gli dissi,
spingi forte, ti prego… e lui prese a darci dentro senza
risparmiarsi, infilandolo tutto dentro di me, forte, senza ritegno.
Provavo un dolore arcano, antico, nobile. Un dolore che mi faceva
impazzire di piacere. Sentivo quell’enorme cazzo dentro il mio culo
che andava su e giù e percepivo il mio cuore di tenebra alimentarsi
di un battito nuovo, imprevisto. Mi nutrivo del suo piacere che
sentivo rimbom [...]
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